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ALLE NOBILISSIME ET BELLISSIME 

| GENTIL DONNE ROMANE. 

Cco chegl’è pur vero, leggiadriflime donne, la bel 
la,& fola cagione de gli fcelti penfieri altrui effer quel 
dolciffimo fuoco ; il quale nato dal girare de i bei 
voftriocchi ; eda faggia honeftà nudrito quefto e. 
quello più gentile fpirito d’ardenti e pure fiamme no 
bilmenteaccende ;& il quale con dolce e foaw1fimo 

nome d'Amore vien degnamente chiamato. Quelti ficome in tutte le 

cofe fecondo la lor natura fi ritrova, pertatte le cofe fecondo illor bi- 
fogno s’adopra,e tutte le cofe con otdine, pefo; e mifura, difpone, muo 
ue, e gouerna; così ancora poffiamo dire lui effete illegame e l’vnione 
del mondo; il foftegno di tutte lefue parti, & ilfondamento di quanto. 
di buono ,edi bello in efflo fi rittuoua. Perciòche quefto fuoco ò diui* 
no, dangelico ; è (pirituale jd animale; ò naturale che egli fi fia, &in- 
fiantini d il motore, è quelle beate menti, è l’huomo, dgl’animali brus 
ti, &quelloche dicreato vi refta , altro , fenza dubbio , non è che 
vna intrinfeca & mouitrice virtù, la quale inuita le cofe fuperiori alla 
prouidenza delle inferiori, le vguali ad accoppiarfi infieme richia 

ma, eleinferiori alletta ad inalzarfi alle più fublimi, & prime, anzi à 

conyertiti , & trasformarfi in quelle per quanto fia poflibile . Dun 
teca VR VO © È x que 


que fi come la prima, & vniuerfal cagione delle cofe amidoil tutto pro- 
duce, orna,egouerna il tutto,& amor folo i difcordi elemienti,le feluag- 
gie fiere, i più ruuidi cuori de gl'huomini,e l’iftefle celelti sfere con bene 
ordinata armonia, l’yna con l’altra fringe j e concorda, così ancora l’in- 
feriore è maggiore altezza (pinge, e per le mani della cogmitione fuela- 
togli illume, quafi che cieco, gli moftra le facelle della diuina luce nelle 
fue creature, ue più, oue manco fparfe, & indi dell’altrui bellezze l’in- 
namora, à trasformarfe in quelle lo sforza, & à compiacer loro l’accen 
de : e quelto è quel fuoco, il quale folamentei cuori leggiadri inuefca : 
poiche nemico all’appetito s’appiglia alla ragione , e quefte fono quelle 
fiamme, le quali non ponno in alcun modo ftar chiufe , mà è forza che 
nelle virtuofe atuoni de gl’ amanti lampeggino, e fi fcuoprinoaltrui , è 
nei bei vergati fogli, ò nei ledeuoli ginochi dell’armi, » fa, I 
Quinci è che di fouerchio acceto l’ardentiffimo Sincero Caualliero; 
non men degno eflere amaro per le fue rari qualitadi, che fincero & ar 
dente nel ferwire alla fua Donna, volle (non potendo più nafconderlo ) 
altamente (coprire, & il'nobil fuocoche l’ardena, &il'gran potere, è 
valore della Donna che locagionana . Tola dunque bella occafio- 
ne dal giuoco de Carofelli (che pure hoggi nel grande Agone fi mo- 
ftra ) di cui egli vna fchiera guidana, cercò nel comparire in campo con 
bella, e noua moftra fcoprire il caldo fuo defiderio, e dar parte altrui 
della bellezza dell'ingegno fiuo,e ciò.con non'men bella; che ingegnofa 
pompa fcoperfe. Fece egli vn carro di figura quadrata, ma lunghetta 
alquanto, il quale diftinto in quattre patti vna fopral’altra ye l’vna mi- 
nore dell'altra fe ne gina diminuendofi quafiche à finire in vn punto à 
guifa di piramide. La prima ,, e più baffa parte fopra vnbelliffimo bafa- 
mento foftenuto nè i quartro angoli da quattroleoni, e d’intorno con va 
go compartimento di feltoni carichi di diuerfi frutti. Ornataera figni. 
ficante l’ elemento della terra, fi come, &ileoni dedicati già alla gran 
Berecinthia, e la diuerfità de i frutti moitranano , Sopra quefta in più 
ftretto (patio fi fermaua il fecondo quadro foftenuto negl’angoli da doi 
Sirene, e doi Tritoni , &otnato di conche, di pefci, coralli, & altre sole 
marine dimoftraua l'elemento dell’acqua. Sorgeua fopra di quefto nel 
terzoluogo vn’altro quadro minore alquanto, ornato di varij vccelli, e 
ne gli angoli tenuto da quattro Aquile, diltinte-à (cacchi,d'oro, e negri 
(arme delFIllu@triffima famiglia dei Conn) figurana l’eleméto dell’aria, 
Era il quarto & vkimo quadro fopra quel dell’aria minor d’eflo ye quafi 
vlrimo fine della piramide non molto capace d’ ornaméto perla fua. pic 
cio'ezza; nondimeno quattro vafichene gli angoli fuoi di continuo ars 
deuano 4 & vna gran fiamache nella fua fommità fi difcopriua canina 
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facilmere d diuedere quefto efler l’eleméto del fuoco. Sopra la detta vlti 
ma fiamma fi tcorgeua vna proportionata palla di color celefte dipinta, 
tutta piena di itelle, e falcrara da dodici fegni del Zod:ac0, moftrante. 
ci (come fi vedeua) il Cielo. Alla fine fula gran palla fi vedeua vn bellif* 
fimo fanciullo ignudo,& alato sì, mà fenza velo à gl’occhi, e fenza l'v(a- 
tearmi (ue,folo con vna bell:ffima ghirlanda di hori nella deftra;e que- 
fto era Amore; non il lafciuo, e fenfuale, ma quello di cui poco avanti 
habbiam fauellato : & è cui Gioue con la fuperior particella dell’ anima 
noftra hauea tolto il velo de lenti , e del più baffo appetito acciò poielle 
fcorgerea pienola vera &immenfa beltà d’vna leggiadrifima Donna, 
Ond’egh pogliato dell’armi proprie , poiche più poteva ferire, & abru- 
giare con gl’occhi di lei, con corona di fiori per ornarne tanta beltà, fe 
ne fcende in terra sù’l carro dell’ Vniuerfo (così mi piace nomiarlo) e 
per moftrare quanto gran dono fà à sì bella donna donandogl fe ftef- 
fo con diuerfe fauole vagamente nel carto dipinte ,la gran forza e valor 
fuo apertamente dimoftra. Era nell’vna delle quattro faccie dell’elemen 
todel fuoco dipintol’iteffo amore, che toglieva il fulmine di mano è 
Gioue con il motto, IOVE. FVLMINIBVS SFOLIATO , nell’altra 
faccia eraui vn’ Apollo con le faettenella finira come men pronto è 
nuocere , e le gratie nella dextra come tutto per giouare, & eraui Amo- 
re che le factte di mano gli togliena, &il motto, SAGITTIS FOEBO 
ABIATIS : nella terza faccia eraui pure Amore , il qual ligaua vn Val. 
cano alla fucina, co’l motto, VVLCANO INIECTIS VINCVLIS: 
nella quarta & vltima faccia di detto elemento vi fi vedeua Amore, che 
con vna facella ardeua la mole del mondo , & ilmotto, AMOR 
VRIT.CAETERA:tuttocerto con gran prudentia, perche fi co- 
me Amore gouernale sfere , alle quali egli fopraftà : & à noftro bene le 
gira ; così anchora da gli elementi trahe il buono, tempra il maligno , e 
del fuo fuoco nutrifceil tutto indi è, che egli lieua l’armi à Gioue, cioè 
mitiga l’ardore del fuoco per cui Gioue da gli antichi fi piglia, toglie le 
faetre à Febo,cioè tempra li fuoi cocentiffimi raggi, lega Vulcanoil fuo 
coiftello all’vio, & artifiio degli huomini ; &in fommaquafi fpirito , 
& anima dell’vniuerfo rifcalda , & infiamma ogni cofa . Haueua l’ele- 
mento dell’aria nelì’vna delle fue faccie dipinta la fauola d’Ifione il qua 
leabbracciàua vna nuuola in vece di Giunone amata da lui con il mot 
to, NVBEM STRINGIT IXION. eflempio chiaro, che 
chi troppoin Amore ardifce nulla poffiede giufta pena da giuftiflimo 
giudice vfcita : nell’altra faccia era il vento Borea ; il quale fe.ne volaua 
con la rapita Oritia, &ilmotto; RAPIT BOREAS ORITHVYAM, 
fegno manifefto, niuna violenza peter far forza alla forza d* Amo- 
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re: nella terza faccia dell’ elemento dell'aria vera vn'autora nel carro 
fuo tirato dal caval pegafeo come amica de Poeti; la quale vagheggiana 
il fuo Cefalo, & era il motto. AVRORA CEPHALVM 
DEPERIT, quafivolefle dire l’honorate cure figuratein Cefalo 
hauer poffa d’innamorare le cofe celelti anchora,e finalmente per ifco+ 
prirechel’aria tutta per le diuerfe impreffionich’ella riceue e tutra pie: 
na d’Amore,ne Peltima faccia di quetto elemento fi (corgena Giunoney 
cioè l’aria i(tefla nel {uo carro tirato da pauoni con diuerfe fiamme ina 
torno al petto, &.il morto, IVNO.IPSA VARIIS AGI. 
TVR CVRIS. fi vedeyano fottò à quefte quattro altre fauole nel 
le quattro faccie dell’elemento del acqua: nell’vna fopra vn’ifoletta di 
mare fi vedena frà molti animali con vna verga in mano, vna fanciulla 
la quale era Circe,nel mare poi vi era Glauco poco innizi trasformare 
in Dio marino e (critoui, A MORE CIRCES CAPITVR 
GLAVCVS, fignificandoci ral fauola che fe bene altrui fi trasfor. 
ma, e fi muta, nondimeno non può fuggire l’imperio d'Amore : Nel- 
l’altra faccia era dipinto Narcifo il quale fi (pecchiaua nell’acqua con il 
motto: NARCISVM DECIPIT VNDA. moftrandocî 
ch’Amore non folo ci accende delle bellezze altrui, mì anchora delle 
noftre proprie quando riflettendo la cognitione in noi medefimi con- 
templiamola bellezza dell'anima noftra : nella terza faccia era dipinta 
Galatea appreffo al lido del mare, e nel lidoifteffo Aci fanciullo da lei 
conuertiro in fiume con il motto. SVVM ACIM IN FLV: 
MEN VERTIT GALATEA: quafichedicefle l’amante nel. 
l'amato fi trasforma: nell’vltima faccia di queto elemento era dipittà 
allido del mare vna fanciullaye queta era Anfitrite , nel màre fi veda 
ua vn Delfino co la relta alzata, come fe egli ragionafle cò detta fanciùli 
la;poiche à.lei era mandato da Nettuno, il quale più lungi fi vedeuand 
mare,p ifcoprire à detta fanciullal’Amordi,Nettuno,& il motto dicetia; 
NEPTVNVS VEL INTER AQVAS ARDET AMPHITRITEN: 
come fi dicelfe il mar ifteflo non efler baftante à téperare gl'ardori amo. 
rofi. Il più baffo elemento cioè quello della Terra haueua nell’vna delle 
fue faccie dipinta vna luna,la quale nel fuo pprio carro fcédena dal'Cie 
lo per goderfi il fuo Endimione il quale fi vedeua dormire in vn monte 
vicino con il motto, LVNAM COELO TRAHIT O ENDI: 
MION,. ilchemoftraua niuna inftabilità figurata perla luna potet 
fuggire i lacci d'Amore: nell’alira faccia era dipinta Venere che dal fuo 
carro bacizua l'amato Adoneconil motto. ADONIDIS. FIT 
PREDA VENV Ss; e ciòfigura le più corteli virtù del Cielo per 
la forza d'Amore eferincarenato con le bellezze della cerra : nella ter- 
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za faccia eta dipinto Pan:Dio di, Paflori vinto:alla lotta’ Amote con il 
morto. PANA/ LVETANDO, VINCIT AMOR. fis 
gnificando il tutto eller foggiogato da Amore , poi che lavoce Pan; 
è la medefima nella lingua Greca che nella inoftra 1l tutto : finalmen» 
te nell’ vitima faccia era dipinta vna fanciulla à federe , e quelta era 
Pfichecioè l’anima. noftra alla quale Amore come vinto, daua tutte 
l’armi fue, &il. morto diceua :. A MOREM IPSVM PSY. 
CHES AMORE LIGAT. qualivolendo direche poco pare 
ua.ad Athorel’auer vin'o ogni cola, fe pertua maggior vittoria non vin. 
ceua ancor fe ftelo.Era coltigran carro tiraro dà quattro alati Dragoni, 
per moîtrarci,ch° Amore (eggioga, e doma ogni maggior fierezza .l’Au 
riga di quefto carro era vna vaghiflima fanciulla con chiome fparfe co- 
ronatadi fempreniuo, con ali di varij colori) alle (palle veftita di verde 
con calzaretti d’oro, etu:ta vagamente ornata, e quefta era la [peranza 
veramente duce, e {cotta di tutte l’amorofe fatiche. Inanzialcatro era 
vna figura in quefta guifa veftita,cioè con vaga acconciatura di tefta con 
vefte di drappo turchino corta e fpedita con ali alle fpalle bianche; fre- 
giate d oro cé calzafetti d’oro ih piedi e c6 vna tt6ba nelle mani,e figni- 
ficaua la fama di tutte lecofe accorta meflagiera:Dietto al carrosfeguiua 
per patrino l’Illuftri(s.Sig. Marchefe della Paludedegn:ffimo Cawaliere 
Napolitano veftito nobilifTimamente di drappo pauonazzo ricamato fo 
pra di cannotiglie d’òtò} e carenine ricchilime coimipatrite con gioie 
delle quali haueua fimilmente quantità grandiffima fu la baretta , era 
fopra vn cauallo leardo di ftraordinaria bellezza. guarnito di velluto 
tutto ricamato d’oro d° Aquile \{caccate , il quale foftenena con ma» 
rauiglia di ogn’ huomoiil freno inboîca fenza reftiera , \e maneggiaua 
mirabilmente + Doppòà quefto veniva il Caualier Sincero, & altri no- 
biliffimi Caualieri tutti pompofamehte velliri di vna manieta. iftella 
di drappo pauonazzo fregiàro dilatshètrined’Argentoche' formaua- 
no molti quadretti, intiafchédun de. quali èràno cinque rofette d’oro 
con tremolanti intorna , e perle, e gioie nelmezzo, è doue negli angoli 
fi confrontavanòle trine era richiflimo gioiello di perle, e di géme tutto 
pieno:l’ornaméto della telta:eràà guia d’vna ricchaè regal corenà tutta 
piena di gioie,fopra la TRA Gaza vn’ornamento ernato di mafcheri 
ne d’oro , e di molu gioielli, e dalla cima del quale ouerèta alti ffma e 
bella pennacchiera corbellifnaimoltra: pet dafà. tefpalle del: Cana 
liere vn fotuliffimo velo tutto pieriò di fremalanti d’oro: emolti veli fi 
mili facenano al Cavaliere vaghi folazzi. Haueuanoi Cavalieri nelle 
lor targhe ciafcheduno la fua imprefa > ddllequialipet hora feriverò folo 
quelle del Camalier:Sincero,cciò perfuggitela foutschialonghezza, ha 
pian i "ueva 


ueuaegli nello fcudo vnarco fpezzato da cui era v(eita poco inanzi ona 
faetta coni motto che dicenaà . FERIT. ADHVC,. credoioche 
voleffe dire che fe bene qualche finiftro gli afcondeva la donna tua non 
dimeno fi fentiva anchora pungere il cuore, I cavalli eran bardari nell’ 
iftefla guifa con vaghiffime pennachiere in telta : ne meno riccamente 
fecondoil gradocomparuero i taffieri d'intornoài Cauallieri,i quali 
feguiuano Amore, fi per fetuit lui, ‘i anchora per ornar tal felta fatta in 
honor voftro;bellifime fignore. Giunto dunque il gran carro nello ftec 
cato dinanzi al luogo delle dame fi fermò, doppò vna fuauifma mufi 
ca de iltrumenti fatta da i dui tritoni, e le dui PARA ch’erano nel carro; 
s'vdì Amore dire quefte ftanze. 


Dal dolce grembo delle gratie ow era 
Meco il diletto d fe mi trafte in cielo. 
Gioue che lieto da l'yfata fera 
7 olfe quefti occhi 4 lor togliendo il velo, 
E diffe s or mira la più bafa sfera 
Done alterno & mortali il caldo el gielo 
E vedrai quanto i fece colli ,e1Tebro 
Con nouella beltade orno e celebro. 
Bella Tiranna ini vedrai , che fiede 
Nel primo feggio di bellezza, e quanto 
Opro il mar bagna, e'lfol circondae vede 
Di leggiadro; di bel, d'honeffo, e fanto 
Quafî (uo feruo a lei sinchina, e cede | 
L'ammira il ciel, l’honora il mondo , e in tanto 
Tu folo non vagheggi vifo altero 
Oue è ripofto il tuo maggior impero. 
Vattene intera y e lafcia ffrah&y arco 
Retî ;fiammelle, e lufinghieri affanni — 
E conquegl’occhi apri à te fe[fo sl varco 
A ferite, ad'intendy, è nodi d ingannty «© > > 0 © 
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ueSte armi tue ti fon fouerchio incarca 
Che sin lei chiudi gh (piegati vanni 
E muowi le fue luci a 1 raggi ardenti 
Fran mille cori inceneriti e ipenti. 

Cio diffe a pena 1l gran tonante all'hor4 
Chio ratto apry l'innamorato volo 
E doue più temprato il ciel s'infiora 
Veloce andai tra lyno e l’altro Polo, 
Ini l'amica vezzofetta Flora 
Con cui (cherzo fowente sgnudo, e folo, 
Mi die quefta ghirlanda in cielo ordita 
Di fior, ch'ei ferba eternamente invita. 

Accio n orna i fsi gl ‘bonorati, e vaghi 
Crini di ler, cut tutto il mondo ammira, 
Indi nel carro & fon concordi, e paghi 
G Ir elementi, le sfere ,0 quanto (pira 
7080 men venni 4 questi alati Draght 
7 olto ilveleno , e raddoicita l'ira 
Son mecole ffagion, la (peme, e duce, 
Cha tanto ben fecuro hoggi m'adduce. 

E questi Cawall'er ch'al carro intorno 
Vengon mia pompa, e per trionfo a let, 
Moftreranpria che fe ne fusga rl torno 
2 fuor pregi, sl lr merto;e gl'honor miei è 
Quefta corone dunque, e queto adorno «©» 
Dono del Paradifo e de sh Dei 
Prenda ella in tanto, e nei fuperbo core 
Chiuda me feruo, e preguoniero Amore. 

” d Erano 
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Erano nei quattro cantoni pofti fopra le tefte delli Tritoni, e delle 
Sirene in forma di belliffime fanciulle le quattro tagioni dell'anno con 
chiome bionde e fparfe con vaghifime ghirlandein capo e veltite di 
drappo. l’vna delle quale era veftita dicolor verde, e fopra fino alla 
centuta di color incarnarino conghirlande de fioti, e con rofein mano 
fignificantela primauerà. La feconda pur con rofe nelle mani era velti. 
ta di color giallo con foprauefte fino alla centura rofla coronata di (pi- 
ghe c moftraua l’eftate.La terza coronata d’vue e di pampani fignifican 
te l’Autunno , era veftita di color incarnato con foprauefte pauonazza 
fino alla centura:la quarta con ghirlîda di oliuo era veftita di color ber. 
tino,efinoalla cintura di color biancho moftrante il verno, e ciafche 
duna di quefte doi vltime hauca in mano vn ramofcello di Mirto,è tut. 
te quattro infieme moftrauano,amore efler cagione d'ogni vaghezza lo 
ro,& lui effer dnce,e fignorloro,onde con vago concento cantorno que 
fto madrigale. 


Felci colllecco Amor torna intento 

A feruir la beltà che regna invot 

Onde lieto ne ride ogni elemento 

S'infiora il Tebro ye 1 fuor 

Chriftalli it ciel di più bei lumi abbella 

E cortefe ogni Sella 

Sopra di not cotante gratte piowe 

Che temprandone 1 ghiacci, i noftri ardori 

Con varie forme nuoue 

Cangiainperle l'herbette, e sn gemme i fiori. 

Tutti frutti delle bellezze voftre nobiliffime donne; alle quali!i co- 

meio prego ererna Primauera di vita,coli ancora fupplico à i lor Caual 


lieri lunga lontaganza di verno. 
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